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ALLEGATO 3A - Scheda progetto per l’impiego di operatori volontari in servizio civile in 

Italia 

 
 

ENTE 

1) Denominazione e codice SU dell’ente titolare di iscrizione all’albo SCU proponente il 

progetto (*) 

ASSOCIAZIONE COMUNITA’ PAPA GIOVANNI XXIII – SU00170 

2) Denominazione e codice SU di eventuali enti di accoglienza dell’ente proponente il 

progetto  

La Fraternità - SU00170A08 
 

3) Eventuali enti coprogettanti  

3.a) denominazione e codice SU degli enti di accoglienza dell’ente titolare di iscrizione 

all’albo SCU proponente il progetto 

 

 

3.b) denominazione e codice SU degli enti titolari di iscrizione all’albo SCU ed eventuali 

propri enti di accoglienza  

 

 

CARATTERISTICHE DEL PROGETTO 

4) Titolo del programma (*) 

2020 ACCOGLIENZA ED EDUCAZIONE PER L'INCLUSIONE DELLE PERSONE FRAGILI IN PROVINCIA DI 
BOLOGNA 

5) Titolo del progetto (*) 

2020 LA CAMPAGNA CHE COLTIVA VALORI 
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6) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (v. allegato 1)(*) 

Settore F - Agricoltura in zona di montagna, agricoltura sociale e biodiversità 
Area di intervento: 2. Agricoltura sociale 

7) Contesto specifico del progetto (*) 

7.1) Breve descrizione del contesto specifico di attuazione del progetto (*) 

DESCRIZIONE CONTESTO SPECIFICO DI ATTUAZIONE  
Da anni l’Associazione incontra quotidianamente adulti in condizione di disagio ed interviene in loro supporto 
attraverso molteplici servizi, dall’assistenza a bassa soglia fino alla costruzione di progetti individualizzati e 
mirati su ciascun utente preso in carico. 
Il disagio sociale dell’adulto può essere determinato da cause differenti (mancanza di lavoro, disabilità, 
dipendenze, commissione di reato con conseguente reclusione), le quali possono presentarsi singolarmente 
oppure sovrapposte, ad aggravare una situazione di per sé già precaria. Uno degli interventi messi in atto 
dall’associazione, è l’inserimento degli adulti in condizione di disagio nelle cooperative sociali, in cui gli utenti 
acquisiscono nuove abilità e nuove capacità relazionali.  
L’art. 2511 del codice civile, così come modificato dal D.lgs. n. 6/2003 (riforma del diritto societario), fornisce 
la definizione di società cooperativa affermando che queste sono “società a capitale variabile e a scopo 
mutualistico”: a capitale variabile significa che ogni modifica del capitale sociale della cooperativa non 
necessita di variazione dell’atto costitutivo (a differenza delle società di capitali), mentre a scopo mutualistico 
indica che i soci non perseguono lo scopo della remunerazione del proprio capitale attraverso il dividendo, 
bensì lo scopo di ottenere beni, servizi o occasioni di lavoro a condizioni più vantaggiose rispetto a quelle che 
potrebbero essere ottenute per altre vie, attraverso la loro partecipazione all’attività della cooperativa 
(reciprocità di prestazioni).  
Il successivo D.M. 23/06/2004 ha poi istituito l’Albo delle Società Cooperative presso il Ministero dello 
Sviluppo Economico. 
Esso è suddiviso in due sezioni:  
• sezione I  > società cooperative a mutualità prevalente; 
• sezione II > società cooperative diverse da quelle a mutualità prevalente. 
Nell’ambito della I sezione è stata creata un’ulteriore sezione per le cooperative a mutualità prevalente di 
diritto, come ad esempio, le cooperative sociali. 
Il sistema cooperativo risulta essere inoltre tutelato dalla Costituzione; infatti, a norma dell'articolo 45 della 
Costituzione, “la Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e 
senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l'incremento con i mezzi più idonei e ne 
assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità”.  
 
Una “cooperativa sociale” è un'impresa che, a differenza delle imprese con fine di lucro, organizza le proprie 
risorse per il perseguimento di scopi sociali ovvero per soddisfare un bisogno collettivo; le “cooperative 
sociali”, quindi, sono imprese finalizzate al perseguimento degli interessi generali della comunità, alla 
promozione umana ed all'integrazione sociale dei cittadini (art. 1, legge 381/91). Questo scopo è perseguito 
sia attraverso la gestione dei servizi socio-sanitari ed educativi, sia attraverso lo svolgimento di attività 
produttive finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate anche in altri settori.  
A differenza delle cooperative, che sono società mutualistiche nate per soddisfare il bisogno dei soci, le 
“cooperative sociali” nascono per soddisfare un bisogno collettivo, ovvero il perseguimento di un interesse 
generale della collettività, quali la promozione umana, la prevenzione dell'emarginazione, la sensibilizzazione 
a determinate problematiche sociali. La “cooperativa sociale”, quindi, nasce innanzitutto per soddisfare un 
bisogno collettivo ma riesce anche a soddisfare il bisogno di lavoro per i propri soci, attraverso la gestione di 
servizi sociosanitari ed educativi o l’integrazione lavorativa di soggetti svantaggiati.  
Le “cooperative sociali” sono classificate in quattro gruppi:  
• di tipo “A” - cooperative che gestiscono servizi socio assistenziali, sanitari ed educativi;  
• di tipo “B” - cooperative che svolgono attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - 
finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate; 
• di tipo “A+B” - cooperative ad oggetto misto;  
• di tipo “C” - consorzi costituiti come società cooperative aventi la base sociale formata in misura non 
inferiore al settanta per cento da cooperative sociali. 
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Fatta una premessa sulle cooperative sociali presenti in Regione Emilia Romagna e la normativa che le 
disciplina, verrà di seguito analizzata la specificità della Città Metropolitana di Bologna, approfondendo le 
tipologie di disagio sociale più frequenti. 
 
Nell’area metropolitana di Bologna sono 133 le cooperative sociali presenti (dati del 2016): 72 di tipo A, 14 di 
tipo B, 35 di tipo A+B e 12 di tipo C.  

 
Tabella 1 – Fonte: Elaborazione dati Banca dati del volontariato, Regione Emilia-Romagna 

 
Disabilità 
 

 
Tabella 2 – Fonte: Osservatorio metropolitano sportelli sociali 

 
Come si nota dalla tabella, gli utenti disabili che si rivolgono agli sportelli sociali nel 2017 hanno visto una 
crescita significativa, con particolare riferimento al distretto di Imola (+27,9%) e Bologna (+10,4%). 
Questo è dovuto a una maggiore sensibilizzazione all’inclusione sociale e all’avanzamento dell’età dei disabili 
che richiedono sempre di più servizi ai centri socio-occupazionali o nei centri semi residenziali, come si evince 
anche dal numero di utenti che hanno espresso un bisogno presso gli sportelli sociali. 
 

 
Tabella 3 – Fonte: Osservatorio metropolitano sportelli sociali 

 
Come si legge dalla tabella che segue, l’area metropolitana di Bologna offre un’importante rete di servizi di 
sostegno agli utenti con gravissime disabilità.  
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Tabella 4 – Fonte: consuntivo 2016 Azienda Usl Bologna 

 
Nel periodo 2013-2017 gli interventi programmati in Emilia-Romagna nell’ambito del sistema formativo, orien-
tamento e accompagnamento al lavoro ha coinvolto 18.433 persone. Nella precedente programmazione 
2007- 2012 le persone coinvolte sono state 8.155. Questo incremento, che si registra soprattutto a partire dal 
2016, è attribuibile alla strategia della nuova programmazione che ha adottato un approccio maggiormente 
personalizzato, tarato sulla base delle esigenze specifiche dell’utente preso in carico. Il dato 2017 è provvisorio 
in quanto le attività sono tuttora in corso. 
Per quanto riguarda gli avviamenti nell’anno 2017 si osserva una parziale “ripresa” nel numero delle 
assunzioni effettuate, in realtà questi dati che sembrano essere rassicuranti si accompagnano ad una 
preoccupante precarizzazione dei rapporti instaurati. Percentuali sempre più significative degli avviamenti 
effettuati sono infatti a tempo determinato, con periodi più o meno lunghi che, a differenza di quanto 
accadeva un tempo, non costituiscono una sorta di “anticamera” alla stabilizzazione del rapporto di lavoro, ma 
restano spesso attività precarie che, nelle persone con disabilità, aumentano il disagio e l’instabilità emotiva, 
compromettendo spesso lo stesso percorso di vita e di integrazione lavorativa. Senza considerare le svariate 
possibilità di esperienze lavorative offerte che difficilmente si trasformano in assunzioni (tirocini formativi, 
borse lavoro).  
Questo fenomeno, largamente diffuso anche nel mercato del lavoro “ordinario”, si è notevolmente aggravato 
a seguito della crisi economica e ha portato a profondi cambiamenti nella struttura delle offerte di lavoro 
presenti nelle aziende che richiedono, anche alle persone con disabilità, competenze complesse, flessibilità nel 
loro utilizzo, versatilità nella prestazione lavorativa.  
Queste richieste, peraltro perfettamente coerenti con un mercato del lavoro sempre più globalizzato e 
competitivo, lanciano ai lavoratori con disabilità e ai servizi di inserimento lavorativo nuove sfide di 
adeguamento delle competenze e di miglioramento delle caratteristiche professionali e personali dei disabili 
alla ricerca di lavoro e di realizzazione personale. Richiedono inoltre un ulteriore sviluppo di metodologie e 
strumenti di intervento per la transizione al lavoro.  
Soltanto con un adeguamento dei percorsi formativi, delle misure di sostegno e di accompagnamento e con 
l’importante supporto della cooperazione sociale di tipo B e in alcuni casi anche dei quella di tipo A, come 
strumento di transizione protetta, si possono infatti immaginare degli scenari nuovi che non penalizzino le 
persone più in difficoltà e con minori chance di natura occupazionale.  
Nonostante gli sforzi della Provincia, rimangono numerosi i disabili che non hanno la possibilità di lavorare e 
quindi di sentirsi parte integrante della società.   
Rispetto alle persone con disabilità iscritte al collocamento mirato (CM) sulla base della L. 68/99 e ss.mm., nel 
confronto tra l’anno 2013 e l’anno 2017 si riscontra una distribuzione tra le diverse classi di età che evidenzia 
una crescita complessiva dell’utenza con più di 44 anni. In tutte le classi d’età c’è una prevalenza del genere 
maschile. Cresce tuttavia in termini assoluti la presenza delle donne, in particolare oltre i 54 anni. In termini 
assoluti si passa da 6.774 iscritti nel 2013 a 6.937 nel 2017. 
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Tabella 5 - Fonte: Elaborazioni Ervet su dati forniti dall’Agenzia Regionale per il Lavoro - Regione Emilia-

Romagna 
 

Disagio sociale  
Come emerge dallo Sportello Sociale della Città metropolitana di Bologna il fenomeno della povertà si sta 
diversamente caratterizzando in due macro categorie. Da un lato ci sono i portatori di bisogni più tradizionali, 
persone in condizione di disagio grave e conclamato: persone in stato di povertà estrema e senza domicilio, 
tossicodipendenti o alcol-dipendenti, persone con disagio psichico, detenuti ed ex-detenuti, immigrati che 
vivono in condizione di indigenza o irregolarità, nuclei familiari problematici, persone che pur vivendo in 
appartamento hanno interrotto ogni vincolo sociale. Dall’altro ci sono le “nuove povertà” che si segnalano in 
forte aumento: situazioni di sofferenza/vulnerabilità (spesso di natura economica, ma non solo) che, se non 
affrontate, possono aggravarsi”. Per quanto riguarda il mondo delle dipendenze, il “Rapporto 2018 sulle 
dipendenze in area Metropolitana” emerge che tra i residenti, in entrambi i sessi è in calo l’incidenza di 
consumo problematico di alcol, oppioidi e cannabis, ma il consumo di cocaina è stabile tra i maschi ed in 
aumento tra le femmine.  

 
Tabella 6: Consumo problematico di sostanze illegali e di alcol – incidenza per mille residenti 

 
Tra le persone con consumo problematico di sostanze illegali, l’incidenza su mille residenti è più elevata tra i 
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non nativi, in particolare tra i soggetti nella fascia di età compresa tra 18 e 24 anni. Sia tra i nativi che tra i non 
nativi si segnalano i CP con età inferiore a 30 anni. Da rilevare che l’incidenza è sempre più elevata tra i maschi 
rispetto alle femmine in tutte le classi di età; risulta invece più elevata per i nativi per età inferiori a 40 anni e 
per i non nativi per età superiori. Vedi Tabella 6. 
 
Nell’area metropolitana di Bologna nel 2018, rispetto all’anno precedente, aumenta il numero di decessi per 
overdose, che raddoppia. Continua invece il trend in diminuzione del numero di accessi ai PS per overdosenon 
letali. In aumento l’età media sia per i decessi (45.3 anni) che per gli accessi ai PS (40.2 anni). Tra i decessi, un 
terzo dei casi riguarda persone non residenti e poco meno della metà persone non conosciute al SERT. Vedi 
Tabella 7.  

 
Tabella 7: Deceduti per overdose in Emilia-Romagna 

Gli stessi dati sono confermati dall’andamento decrescente di decessi per overdose. 

 
Tabella 8 – Fonte: UOS Osservatorio Epidemiologico Metropolitano Dipendenze Patologiche 

 
Tra le persone che vivono le condizioni di disagio sopra descritte non sempre si annoverano abilità o 
competenze pregresse spendibili in un contesto lavorativo: il 30% ha avuto precedenti esperienze lavorative, 
soprattutto in ambito manovale; il restante 70% non ha concluso il percorso formativo, o ha un titolo di studio 
inferiore a quello normalmente richiesto. Per tutti, è evidente come la condizione di disagio presente, ma 
anche remota, sia un forte deterrente per i datori di lavoro che cercano dipendenti da impiegare nelle proprie 
aziende. Gli inserimenti lavorativi protetti, e quindi le Cooperative sociali, restano la via preferenziale per 
garantire alle persone in condizione di disagio sociale l’accesso al mondo del lavoro. Nella provincia di 
Bologna, nel territorio di interesse del presente progetto, ci sono 3 cooperative che operano in ambito 
agricolo, inserendo 15 utenti. 
   
Disagio economico  
Dal Dipartimento Programmazione della Città metropolitana di Bologna emerge che la città di Bologna è 
classificata al secondo posto a livello nazionale per il numero di occupati, come si legge dalla Tabella 9. 
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Tabella 9 – Fonte: Dipartimento Programmazione della Città metropolitana di Bologna 

 
In provincia di Bologna nel 2018 aumenta ulteriormente il peso occupazionale dei servizi, che arrivano al 71,5 
% dell'occupazione complessiva, mentre la quota dell'agricoltura conquista il 2,5 %. 

 
Tabella 10 – Fonte: ISTAT 

 
I dati dei Centri dell’Impiego della Città metropolitana di Bologna evidenziano una grande richiesta di ricerca 
del lavoro da parte soprattutto di chi ha una bassa scolarizzazione: sono circa 7.000 le persone iscritte al 
31/12/2017 alle liste di collocamento in possesso della licenza elementare, scuola media e superiore, contro le 
3.000 persone aventi un titolo di studio universitario.  

 
DESCRIZIONE INTERVENTO DELL’ENTE  
Da anni l’associazione è presente nel territorio della Provincia di Bologna attraverso strutture di accoglienza 
residenziali (case-famiglia, case di pronta accoglienza per adulti e per minori, comunità terapeutiche) e centri 
semiresidenziali socio-riabilitativi ed educativi (centri diurni socio-riabilitativi, centri di lavoro) gestiti dalla 
Cooperativa sociale “La Fraternità”. 
Tutte le strutture dell’ente operano attraverso una metodologia fondata sulla condivisione diretta e la 
nonviolenza, volte a rimuovere le cause che determinano il disagio sociale e l’emarginazione dei propri utenti. 
Nella pratica, questo significa accogliere in forma residenziale e stabile le persone che ne hanno bisogno, 
costruire con ognuno un percorso individualizzato (scolarizzazione, attività occupazionali, raggiungimento 
dell’autonomia) e promuovere una cultura di solidarietà, pace e cooperazione sociale. 
 
Le due strutture interessate dal presente progetto sono: 

1. Centro Diurno “La nuvoletta bianca” (cooperativa di tipo A): si rivolge a persone con grave o medio-
grave disabilità con percorsi che contemplano laboratori (ludici, manuali, espressivi e creativi), in base 
all’età e al rispettivo livello di autonomia, abilità possedute e necessità di particolari cure e assistenza. 
Per meglio rispondere alle richieste di sollievo e aiuto da parte delle famiglie dei disabili del centro 
diurno, dal 2014 si offre la possibilità di fare partecipare gli utenti ad attività anche il sabato.   

Nell’annualità 2018-2019 al centro diurno La nuvoletta Bianca ha realizzato le seguenti attività: 
 Attività di sviluppo competenze pratiche 
o Attività manuali nei terreni agricoli e pulizia dei prodotti: 1 volta a settimana 
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o Attività di confezionamento: 3 volte a settimana 
 Attività sul territorio 
o Consegna a domicilio delle cassette di frutta e verdura: 1 volte a settimana 

2. Centro Fiori nel deserto – 2° reparto (cooperativa di tipo B): si rivolge a persone con lieve disabilità con 
percorsi che contemplano oltre ai laboratori semplici attività occupazionali proporzionate alle rispettive 
capacità e competenze; e a persone in situazione di disagio o esclusione sociale con attività 
occupazionali secondo una gradualità educativa che punta alla maturazione della responsabilità 
personale. Le principali attività riguardano l’assemblaggio, l’azienda agricola, le pulizie, i servizi 
ambientali, i servizi cimiteriali e la raccolta degli abiti usati. Tutte le strutture supportano ed aiutano le 
famiglie degli utenti attraverso consulenze e aiuti materiali. I giorni di apertura del centro di inserimento 
lavorativo è dal lunedì al venerdì dalle 8.30 alle 17.00.  

Nell’annualità 2018-19 Il Centro fiori nel deserto 2° reparto ha realizzato le seguenti attività: 
 Sviluppo competenze pratiche/occupazionali 
o Tutti i giorni: coltivazione di ortaggi e frutta vari di stagione: semina, trattamenti, raccolta, pulizia, 

stoccaggio, secondo il disciplinare dell’agricoltura biologica e controllato da ICEA presso i terreni 
agricoli a Marano di Castenaso, Mercatale di Ozzano dell’Emilia e San Lazzaro di Savena (BO). 

 Attività sul territorio 
o 4 volte a settimana: gestione della parte commerciale per la vendita al dettaglio e all’ingrosso dei 

prodotti agricoli 
o 4 volte a settimana: vendita al dettaglio dei prodotti agricoli presso i mercati biologici o contadini del 

territorio (la domenica a Bologna (Mercato del Novale) il martedì a San Lazzaro di Savena 
(BioMercato di Villa Serena), il giovedì a Ozzano dell’Emilia (Mercato Terra), il venerdì a Bologna 
(Campi Aperti) e il sabato a Bologna (Mercato Ritrovato) 

o 3 volte a settimana: vendita al dettaglio dei prodotti agricoli presso il punto vendita situato nella sede 
di Mercatale di Ozzano dell’Emilia (dal lunedì al venerdì) 

o 1 volte a settimana: vendita al dettaglio dei prodotti agricoli attraverso la piattaforma online 
localtoyou.it, con relativa consegna delle cassette di frutta e verdura a domicilio (il mercoledì e il 
venerdì)  

o 1 volta a settimana: vendita al dettaglio dei prodotti agricoli attraverso i gruppo di acquisto solidale, 
con relativa consegna delle cassette di frutta e verdura presso un punto di ritiro concordato (giorno 
da concordare settimanalmente) 

o 1 volta a settimana: vendita all’ingrosso dei prodotti agricoli ad aziende esterne del territorio (giorno 
da concordare settimanalmente) 

 
Persone disabili inserite nei centri diurni semiresidenziali dell’Ente in Provincia di Bologna 

Nome struttura Sede 2011 2014 2015 2016  2017 2018 2019 

Centro diurno La 

nuvoletta Bianca 

Ozzano 

dell’Emilia 
19 18 18 19 19 19 22 

Centro “Fiori nel deserto” 

- 2° reparto 

Ozzano 

dell'Emilia 
13 14 23 24 25 25 26 

TOTALE  32 32 41 43 44 44 48 

 Tabella 11 - Fonte: Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII 
 
Gli utenti coinvolti dai due centri di Bologna sono adulti di età compresa tra i 18 e i 65 anni, provenienti da 
diversi Paesi (Italia, Albania, Gambia, Kossovo, Marocco, Pakistan), anche se prevale la percentuale di italiani 
(80%).  
 
Le situazioni di disagio prevalenti sono state:  

 Dipendenze: accompagnamento post programma terapeutico, alcolismo, tossicodipendenze  

 Disabilità fisica e psichica 

 Immigrazione (schiavizzato, europeo ed extraeuropeo) 

 Emarginazione generica: carcerati, disagio familiare, emarginazione generica, senza fissa dimora 
 

Caratteristiche delle persone svantaggiate inserite nei centri diurni semiresidenziali dell’Ente 

PERIODO TOTALE  Età Tipologia della disabilità 
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Minori Adulti Fisica Psichica Psico-fisica 

2011 32 2 30 2 13 17 

2014 32 3 29 1 21 10 

2015 41 3 38 1 29 11 

2016  43 3 40 6 35 2 

2017 44 3 41 1 18 25 

2018 44 3 41 1 18 25 

2019 47 4 44 2 20 25 

 Tabella 12 - Fonte: Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII 
 
DESCRIZIONE DEL BISOGNO SPECIFICO 
 

BISOGNO SPECIFICO 

Scarse opportunità di inserimento sociale e carenza di inserimento lavorativo al di fuori di contesti 
occupazionali protetti per almeno 12.000 persone, disabili ed in stato di disagio,  presenti sul territorio 
della Città Metropolitana di Bologna. 

 
ELENCO DEGLI INDICATORI UTILIZZATI: 
- Attività di sviluppo delle competenze pratiche 
- Attività sul territorio 
- N. utenti attualmente supportati 

7.2) Destinatari del progetto (*) 

I destinatari del progetto “2020 LA CAMPAGNA CHE COLTIVA VALORI” sono detenuti in alternativa di pena, 
adulti con disabilità, persone con problemi di dipendenza che, quando vengono inseriti in cooperativa, hanno 
carenze affettive e sociali molto accentuate, dovute a un vissuto familiare spesso deprivante e/o poco 
stimolante. Spesso mostrano una scarsa manualità e una scarsa propensione alle relazioni a causa di ripetuti 
fallimenti ed esperienze negative. Purtroppo la stigmatizzazione verso il diverso rimane ancora molto 
accentuata e per queste persone essere assunte regolarmente è molto arduo per cui il rischio potrebbe essere 
quello di rimanere in una fascia di esclusione sociale e, per alcuni di loro, potrebbe voler dire ricadere in 
comportamenti devianti. 
 
Nello specifico i destinatari del progetto 2020 LA CAMPAGNA CHE COLTIVA VALORI sono: 
- 22 utenti con grave o medio-grave disabilità del Centro Diurno la Nuvoletta Bianca 
- i 28 utenti lieve disabilità del Centro “Fiori nel deserto” - 2° reparto 
- Almeno 10 nuovi utenti che potrebbero venire inseriti nelle attività delle strutture a progetto 

8) Obiettivo del progetto (*) 

Descrizione dell’obiettivo con l’indicazione del peculiare contributo alla piena 

realizzazione del programma (*) 

CONTRIBUTO ALLA REALIZZAZIONE DEL PROGRAMMA 
Il presente progetto è inserito nel programma 2020 ACCOGLIENZA ED EDUCAZIONE PER L'INCLUSIONE DELLE 
PERSONE FRAGILI IN PROVINCIA DI BOLOGNA e nell’ambito d’azione “Sostegno, inclusione e partecipazione 
delle persone fragili nella vita sociale e culturale del Paese”. L’obiettivo dell’agenda 2030 al quale si ispira il 
programma è il n. 10 “Ridurre l’ineguaglianza all’interno di e fra le Nazioni” e ad esso si collega coerentemente 
anche l’obiettivo del progetto “2020 La campagna che coltiva valori”, poiché tende a qualificare le competenze 
pratiche e relazionali dei destinatari individuato per potenziarne le possibilità di inserimento sociale. In particolare 
attraverso la proposta di attività che sviluppino le competenze pratiche e relazionali, oltre che ad un’analisi dei bisogni 
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emersi e la valutazione dell’inserimento di persone in stato di necessità, l’obiettivo del progetto persegue i traguardi 10.2  
“Entro il 2030, potenziare e promuovere l’inclusione sociale, economica e politica di tutti, a prescindere da età, sesso, 
disabilità, razza, etnia, origine, religione, stato economico o altro” e 10.3 “Assicurare pari opportunità e ridurre le 
disuguaglianze nei risultati, anche eliminando leggi, politiche e pratiche discriminatorie e promuovendo legislazioni, politiche 
e azioni appropriate a tale proposito”. 

 
BISOGNO SPECIFICO 

Scarse opportunità di inserimento sociale e carenza di inserimento lavorativo al di fuori di contesti occupazionali protetti 

per almeno 12.000 persone, disabili ed in stato di disagio, presenti sul territorio della Città Metropolitana di Bologna. 

OBIETTIVO SPECIFICO 

Qualificare le competenze pratiche e relazionali dei 60 destinatari, incrementando le loro possibilità di inserimento al di 

fuori di contesti protetti. 

INDICATORI 

DI CONTESTO DI RISULTATO RISULTATI ATTESI 

- Attività di sviluppo 

delle competenze 

pratiche 

Aumento delle attività manuali nei terreni 

agricoli e pulizia dei prodotti da 1 a 3 volte 

a settimana 

Incremento del 100% delle abilità di 

ortocoltura 

Acquisite competenze professionali 

diversificate per i 60 destinatari del progetto 

 

- Attività sul territorio Aumento delle consegne settimanali da 1 

a 2 volte a settimana  

Incremento del 30% della presenza ai 

mercati locali, contadini e biologici  

Sviluppate competenze relazionali per i 60 

destinatari del progetto 

Maggiore visibilità sul territorio per la 

cooperativa sociale e le sue attività con i 60 

adulti in situazione di disagio 

- N. utenti attualmente 

supportati 

Incremento del 5% degli inserimenti nella 

Cooperativa “La Fraternità” 

Inserimento nelle attività della Cooperativa 

sociale “La Fraternità” di almeno 10 nuovi 

utenti 

 

 

9) Attività con relativa tempistica, ruolo degli operatori volontari e altre risorse impiegate 

nel progetto (*) 

9.1) Complesso delle attività previste per il raggiungimento dell’obiettivo (*) 

OBIETTIVO SPECIFICO: Qualificare le competenze pratiche e relazionali dei 60 destinatari, incrementando le loro 
possibilità di inserimento al di fuori di contesti protetti. 
 
AZIONE 1 (fase preparatoria): ANALISI E VALUTAZIONE DELLA SITUAZIONE DI PARTENZA 
Con l’AZIONE 1 si cercherà di programmare nel dettaglio le azioni del progetto attraverso un lavoro di analisi 
della situazione iniziale, implementazione di strategie efficaci per rispondere ai bisogni evidenziati 
1.1 Analisi della situazione di partenza (Centro diurno la Nuvoletta Bianca, Centro fiori nel deserto 2° reparto) 

 Incontri d’equipe 

 Individuare azioni fattibili ed efficaci 

 Valutare punti di forza e criticità 
1.2 Valutazione e reperimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali (Centro diurno la Nuvoletta Bianca, 

Centro fiori nel deserto 2° reparto) 

 Incontri d’equipe 
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 Reperimento e individuazione delle risorse (umane, finanziarie, strumentali) 

 Predisposizione del piano operativo progettuale 
1.3 Rinforzo delle sinergie con enti e associazioni del territorio (Centro diurno la Nuvoletta Bianca, Centro fiori 

nel deserto 2° reparto) 

 Incontri d’equipe tra operatori e responsabili 

 Analisi di nuove possibili collaborazioni 

 Contatti con nuovi partner per implementare nuove reti di collaborazione 
 
AZIONE 2: ATTIVITÀ DI SVILUPPO DELLE COMPETENZE PRATICHE 
L’AZIONE 2 mira al potenziamento delle abilità pregresse e delle competenze pratiche degli utenti coinvolti nelle 
attività della cooperativa sociale al fine di garantire agli stessi la possibilità inserirsi nel contesto lavorativo e 
sociale del territorio e non solo all’interno di ambienti occupazionali protetti. 
 
2.1 Attività manuali nei terreni agricoli (Centro fiori nel deserto 2° reparto) 

 Preparazione e concimazione del terreno 

 Semina delle colture secondo calendario 

 Innaffiatura degli orti  

 Avvio nuove colture (piante aromatiche) 

 Fertilizzazione biologica delle piantine 

 Potatura e diradamento delle piantine 

 Raccolta del prodotto finito – specifica per il centro diurno 

 Pulizia del prodotto finito – specifica per il centro diurno 

 Stoccaggio del prodotto finito in cella frigo 

 Costruzione delle cassette – specifica per il centro diurno  
 
2.2 Attività di confezionamento (Centro fiori nel deserto 2° reparto) 

 Disposizione nei sacchetti di carta e pesatura dei prodotti da confezionare 

 Controllo della qualità e scadenza dei prodotti 

 Preparazione dell’etichetta con i nomi dei clienti da apporre sulla cassetta 

 Confezionamento della cassetta 

 Realizzazione dello scontrino e del foglio riepilogativo del contenuto della cassetta  

 Inserimento di materiale promozionale nella cassetta 

 Controllo dell’elenco dei clienti   
 
2.3 Monitoraggio costante delle attività (Centro fiori nel deserto 2° reparto) 

 Incontri d’equipe con gli operatori di riferimento 

 Colloqui individuali con gli utenti 

 Eventuale riformulazione dei progetti individuali  

 Stesura e aggiornamento di report di sintesi 
 
AZIONE 3: POTENZIAMENTO DELLE ATTIVITA’ SUL TERRITORIO 
L’AZIONE 3 mira a potenziare le attività aperte al territorio, per permettere agli utenti coinvolti di incrementare 
le proprie capacità relazionali con il mondo esterno e per dare maggiore visibilità alle attività della Cooperativa 
sociali e alla possibilità di inserimento di persone svantaggiate in contesti lavorativi. 
 
3.1 Consegne settimanali (Centro fiori nel deserto 2° reparto) 

 Gestione dei rapporti con i clienti 

 Suddivisione degli ordini e preparazione delle cassette da consegnare 

 Consegna di ogni cassetta a domicilio 

 
3.2 Partecipazione ai mercati locali (Centro fiori nel deserto 2° reparto) 

 Preparazione del materiale 

 Sistemazione del banchetto nel luogo di svolgimento del mercato 

 Vendita dei prodotti e gestione dei rapporti con i clienti 

 Smontaggio del banchetto e risistemazione di eventuali rimanenze 
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3.3 Attività di sensibilizzazione con le scuole (Centro diurno la Nuvoletta Bianca, Centro fiori nel deserto 2° 
reparto) 

 Preparazione dell’incontro con gli operatori di riferimento 

 Realizzazione dei laboratori, insieme agli insegnanti coinvolti  
 
3.4 Valutazione periodica delle attività (Centro diurno la Nuvoletta Bianca, Centro fiori nel deserto 2° reparto) 

 Incontri d’equipe con gli operatori di riferimento 

 Colloqui individuali con gli utenti 

 Eventuale riformulazione dei progetti individuali  

 Stesura e aggiornamento di report di sintesi 
 
AZIONE 4: NUOVI INSERIMENTI NELLE ATTIVITA’ DELLA COOPERATIVA 
L’AZIONE 4 intende garantire l’accesso di 10 nuovi utenti all’interno delle attività della Cooperativa sociale. 
Questa azione prevede una prima mappatura delle persone in condizione di bisogno e la definizione di un 
progetto individuale personalizzato, in sinergia con i servizi sociali e/o le famiglie di origine. Ogni nuovo 
inserimento viene costantemente monitorato e ciascun progetto riformulato in caso di necessità. 
  
4.1. Mappatura degli adulti in condizione di disagio sociale presenti nel territorio (Centro diurno la Nuvoletta 
Bianca) 

 Ricezione delle indicazioni dei Servizi Sociali circa casi adulti in difficoltà 

 Incontri d’equipe per le valutazioni dei casi proposti 

 Incontri con le persone individuate e le famiglie, se presenti 

 Inserimento dei nuovi utenti all’interno della cooperativa 
 
4.2. Programmazione di un progetto individualizzato ed inserimento nelle attività della Cooperativa (Centro 
diurno la Nuvoletta Bianca) 

 Colloqui con i Servizi Sociali e analisi dei singoli casi   

 Colloqui di selezione con i nuovi utenti 

 Definizione del progetto individualizzato 

 Attuazione e avvio della collaborazione 
 
4.3 Monitoraggio costante dei nuovi inserimenti (Centro diurno la Nuvoletta Bianca) 

 Incontri d’equipe con gli operatori di riferimento 

 Colloqui individuali con gli utenti 

 Eventuale riformulazione dei progetti individuali  

 Stesura e aggiornamento di report di sintesi 
 
AZIONE 5: VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEI RISULTATI 
L’AZIONE 5 effettuerà una verifica delle azioni sopra elencate attraverso un monitoraggio finale che consentirà 
di analizzare punti di forza e criticità, in vista di un futuro progetto. 
 
5.1 Valutazione e analisi dei risultati raggiunti (Centro diurno la Nuvoletta Bianca, Centro fiori nel deserto 2° 
reparto) 

 Incontro di verifica dei risultati ottenuti con le attività organizzate 

 Incontro di confronto sull’impatto delle nuove attività proposte sui destinatari del progetto 

 Valutazione dei progressi ottenuti 

 Condivisione dei punti di forza e di criticità delle attività realizzate 

  
5.2 Redazione di un report finale (Centro diurno la Nuvoletta Bianca, Centro fiori nel deserto 2° reparto) 

 Sintesi delle esperienze di ciascuna struttura 

 Analisi dei risultati ottenuti 

 Stesura di un resoconto finale 

 Analisi e valutazione di nuove proposte progettuali 
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9.2) Tempi di realizzazione delle attività del progetto descritte al punto 9.1) (*) 

 
OBIETTIVO SPECIFICO: Qualificare le competenze professionali e relazionali dei 60 destinatari, incrementando le loro 

possibilità di inserimento al di fuori di contesti protetti. 

AZIONI E ATTIVITA' 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

AZIONE 1: (fase preparatoria) ANALISI 

E VALUTAZIONE DELLA SITUAZIONE DI 

PARTENZA 

                        

1.1 Analisi della situazione di partenza                          

1.2 Valutazione e reperimento delle 

risorse umane, finanziarie e strumentali 
                        

1.3 Rinforzo delle sinergie con enti e 

associazioni del territorio 
                        

AZIONE 2: ATTIVITÀ DI SVILUPPO 

DELLE COMPETENZE PRATICHE 
                        

2.1 Attività manuali nei terreni agricoli  

 

                        

2.2 Attività di confezionamento                         

2.3 Monitoraggio costante delle attività             

AZIONE 3: POTENZIAMENTO DELLE 

ATTIVITA’ SUL TERRITORIO 
                        

3.1 Consegne settimanali                         

3.2 Partecipazione ai mercati locali                         

3.3 Attività di sensibilizzazione con le 

scuole 
            

3.4 Valutazione periodica delle attività             

AZIONE 4: NUOVI INSERIMENTI NELLE 

ATTIVITA’ DELLA COOPERATIVA 
            

4.1. Mappatura degli adulti in 

condizione di disagio sociale presenti 

nel territorio 

                        

4.2. Programmazione di un progetto 

individualizzato ed inserimento nelle 

attività della Cooperativa             
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4.3 Monitoraggio costante dei nuovi 

inserimenti  
            

AZIONE 5: VALUTAZIONE 

COMPLESSIVA DEI RISULTATI 

            5.1 Valutazione e analisi dei risultati 

raggiunti 

            5.2 Redazione di un report finale 

            
 

 

9.3) Ruolo ed attività previste per gli operatori volontari nell’ambito del progetto(*) 

L’esperienza fino ad ora acquisita dall’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII nell’ambito del Servizio civile ha 
dimostrato il ruolo fondamentale del volontario all’interno dei progetti. 
La presenza del volontario nelle strutture coinvolte dal progetto è importante sotto due profili: uno formale, 
ovvero lo svolgimento delle azioni rispetto agli obiettivi del progetto; il secondo informale, in questo caso 
parliamo delle relazioni che il volontario instaura con gli utenti e la cui caratteristica principale è il tono familiare 
della relazione. A dare maggior valenza a quanto detto fino ad ora occorre aggiungere anche il ruolo educativo 
trasversale che il volontario svolge nei confronti degli utenti delle strutture in cui è inserito, dal momento che 
viene presentato dagli educatori e dal responsabile di struttura, egli gode in partenza della fiducia acquisita dagli 
operatori delle strutture negli anni con gli utenti. 
 

OBIETTIVO SPECIFICO 

Qualificare le competenze pratiche e relazionali dei 60 destinatari, incrementando le loro possibilità di 

inserimento al di fuori di contesti protetti. 

 
CENTRO DIURNO LA NUVOLETTA BIANCA 
 
AZIONE 3: POTENZIALMENTE DELLE ATTIVITA’ SUL TERRITORIO 
3.3 Attività di sensibilizzazione con le scuole 
Il volontario partecipa con gli operatori di riferimento alle attività organizzate in collaborazione con le scuole del 
territorio coinvolte, sia nella preparazione dell’incontro che nella sua realizzazione in orario scolastico. 
 
3.4 Valutazione periodica delle attività 
Il volontario partecipa con gli operatori di riferimento agli incontri d’equipe, supporta l’eventuale riformulazione 
dei progetti costruiti per ogni singolo utente e collabora alla stesura/aggiornamento di report di sintesi. 
 
AZIONE 4: NUOVI INSERIMENTI NELLE ATTIVITA’ DELLA COOPERATIVA 
4.1. Mappatura degli adulti in condizione di disagio sociale presenti nel territorio 
Il volontario affianca gli operatori negli incontri d’equipe in cui vengono valutati i casi di adulti in condizione di 
disagio proposti loro dai Servizi Sociali. Questa partecipazione permette al volontario di addentrarsi 
maggiormente nella comprensione dell’ambito di intervento del presente progetto e della modalità operativa 
dell’associazione. Una volta presi in carico i nuovi utenti, il volontario partecipa al loro inserimento all’interno 
della cooperativa. 
 
4.2. Programmazione di un progetto individualizzato ed inserimento nelle attività della Cooperativa 
Il volontario partecipa agli incontri d’equipe in cui gli operatori definiscono i progetti individualizzati per ciascun 
utente e li supportano nell’attuazione degli stessi. 
 
4.3 Monitoraggio costante dei nuovi inserimenti 
Il volontario partecipa con gli operatori di riferimento agli incontri d’equipe, supporta l’eventuale riformulazione 
dei progetti costruiti per ogni singolo utente e collabora alla stesura/aggiornamento di report di sintesi. 



15 
 

 
CENTRO FIORI NEL DESERTO – 2° REPARTO 
 
AZIONE 2: ATTIVITÀ DI SVILUPPO DELLE COMPETENZE PRATICHE 
 
2.1 Attività manuali nei terreni agricoli 
Il volontario supporta gli operatori nella preparazione delle attività e nello svolgimento delle stesse. Secondo la 
stagionalità affiancherà gli operatori nell’accompagnamento degli utenti durante la preparazione e la 
concimazione del terreno, la semina delle colture, l’innaffiatura degli orti, l’avvio nuove colture (piante 
aromatiche), la fertilizzazione biologica delle piantine, la potatura e il diradamento delle piantine, la raccolta, la 
pulizia e lo stoccaggio dei prodotti finiti, la costruzione delle cassette. 
 
2.2 Attività di confezionamento  
Il volontario affianca gli utenti della cooperativa sociale nello svolgimento delle attività di confezionamento dei 
prodotti, in particolare durante il controllo qualità, nell’inserimento del materiale nelle cassette e nel controllo 
dell’elenco dei clienti. 
Queste semplici attività, svolte insieme, permetteranno al volontario di entrare maggiormente in contatto con gli 
utenti affiancati, approfondendo la relazione interpersonale e rispondendo così all’obiettivo del presente 
progetto. 
 
2.3 Monitoraggio costante delle attività 
Il volontario partecipa con gli operatori di riferimento agli incontri d’equipe, supporta l’eventuale riformulazione 
dei progetti costruiti per ogni singolo utente e collabora alla stesura/aggiornamento di report di sintesi. 

 
AZIONE 3: POTENZIALMENTE DELLE ATTIVITA’ SUL TERRITORIO 
 
3.1 Consegne settimanali 
Il volontario supporta gli operatori e affianca gli utenti nello svolgimento delle consegne settimanali, in 
particolare nella gestione dei rapporti con i clienti, durante la preparazione delle cassette e nella consegna di ogni 
cassetta a domicilio. 
 
3.2 Partecipazione ai mercati locali 
Il volontario può seguire gli utenti e gli operatori durante lo svolgimento di alcuni mercati locali sul territorio di 
realizzazione del progetto. Supporta la preparazione del materiale, la sistemazione del banchetto, affianca gli 
utenti nella Vendita dei prodotti e nella gestione dei rapporti con i clienti. 
 
3.3 Attività di sensibilizzazione con le scuole 
Il volontario partecipa con gli operatori di riferimento alle attività organizzate in collaborazione con le scuole del 
territorio coinvolte, sia nella preparazione dell’incontro che nella sua realizzazione in orario scolastico. 
 
3.4 Valutazione periodica delle attività 
Il volontario partecipa con gli operatori di riferimento agli incontri d’equipe, supporta l’eventuale riformulazione 
dei progetti costruiti per ogni singolo utente e collabora alla stesura/aggiornamento di report di sintesi. 
 

 

9.4) Risorse umane complessive necessarie per l’espletamento delle attività progettuali 

previste (*) 

OBIETTIVO SPECIFICO: Qualificare le competenze pratiche e relazionali dei 60 destinatari, incrementando le loro 

possibilità di inserimento al di fuori di contesti protetti. 

CENTRO DIURNO LA NUVOLETTA BIANCA 
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N° RUOLO SPECIFICA PROFESSIONALITA’ ATTIVITA’  

1 Pedagogista  Laurea in pedagogia; Responsabile degli inserimenti nei 

centri - intrattiene le relazioni con i Servizi Sociali 

invianti e con le famiglie degli utenti   

AZIONE 1: (fase preparatoria) 

ANALISI E VALUTAZIONE DELLA 

SITUAZIONE DI PARTENZA 

1.1 Analisi della situazione di 

partenza  

1.2 Valutazione e reperimento 

delle risorse umane, finanziarie e 

strumentali 

1.3 Rinforzo delle sinergie con enti 

e associazioni del territorio 

AZIONE 3: POTENZIAMENTO DELLE 

ATTIVITA’ SUL TERRITORIO 

3.3 Attività di sensibilizzazione con 

le scuole 

3.4 Valutazione periodica delle 

attività 

AZIONE 4: NUOVI INSERIMENTI 

NELLE ATTIVITA’ DELLA 

COOPERATIVA 

4.2. Programmazione di un 

progetto individualizzato ed 

inserimento nelle attività della 

Cooperativa 

4.3 Monitoraggio costante dei 

nuovi inserimenti 

AZIONE 5: VALUTAZIONE 

COMPLESSIVA DEI RISULTATI 

5.1 Valutazione e analisi dei 

risultati raggiunti 

5.2 Redazione di un report finale 

2 Coordinatore operativo Laurea in Scienze della Formazione; Esperienza 

pluriennale nell’inserimento lavorativo di adulti con 

svantaggio sociale e di disabili 

AZIONE 1: (fase preparatoria) 

ANALISI E VALUTAZIONE DELLA 

SITUAZIONE DI PARTENZA 

1.1 Analisi della situazione di 

partenza  

1.2 Valutazione e reperimento 

delle risorse umane, finanziarie e 

strumentali 

1.3 Rinforzo delle sinergie con enti 
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e associazioni del territorio 

AZIONE 2: ATTIVITÀ DI SVILUPPO 

DELLE COMPETENZE PRATICHE 

AZIONE 3: POTENZIAMENTO DELLE 

ATTIVITA’ SUL TERRITORIO 

3.3 Attività di sensibilizzazione con 

le scuole 

AZIONE 4: NUOVI INSERIMENTI 

NELLE ATTIVITA’ DELLA 

COOPERATIVA 

4.1. Mappatura degli adulti in 

condizione di disagio sociale 

presenti nel territorio 

4.2. Programmazione di un 

progetto individualizzato ed 

inserimento nelle attività della 

Cooperativa 

4.3 Monitoraggio costante dei 

nuovi inserimenti 

AZIONE 5: VALUTAZIONE 

COMPLESSIVA DEI RISULTATI 

5.1 Valutazione e analisi dei 

risultati raggiunti 

5.2 Redazione di un report finale 

 

OBIETTIVO SPECIFICO: Qualificare le competenze pratiche e relazionali dei 60 destinatari, incrementando le loro 

possibilità di inserimento al di fuori di contesti protetti. 

CENTRO FIORI NEL DESERTO - 2° REPARTO 

N° RUOLO SPECIFICA PROFESSIONALITA’ ATTIVITA’  

1 Coordinatore e 

referente del progetto 

 

Laurea in Scienze della Formazione; Esperienza 

pluriennale nel settore agricolo; esperienza pluriennale 

nell’inserimento lavorativo di adulti con svantaggio 

sociale 

AZIONE 1: (fase preparatoria) 

ANALISI E VALUTAZIONE DELLA 

SITUAZIONE DI PARTENZA 

1.1 Analisi della situazione di 

partenza  

1.2 Valutazione e reperimento 

delle risorse umane, finanziarie e 

strumentali 

1.3 Rinforzo delle sinergie con enti 
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e associazioni del territorio 

AZIONE 3: POTENZIAMENTO DELLE 

ATTIVITA’ SUL TERRITORIO 

3.3 Attività di sensibilizzazione con 

le scuole 

AZIONE 5: VALUTAZIONE 

COMPLESSIVA DEI RISULTATI 

5.1 Valutazione e analisi dei 

risultati raggiunti 

5.2 Redazione di un report finale 

1 Responsabile agricolo 

 

Diploma di perito agrario; Esperienza pluriennale nella 

coltivazione biologica 

AZIONE 2: ATTIVITÀ DI SVILUPPO 

DELLE COMPETENZE PRATICHE 

2.1 Attività manuali nei terreni 

agricoli  

2.2 Attività di ortocultura 

2.3 Monitoraggio costante delle 

attività 

1 Responsabile parte 

commerciale 

 

Laurea in Economia e Marketing; Esperienza 

pluriennale nella gestione dei conti economici di 

un’attività commerciale  

AZIONE 3: POTENZIAMENTO DELLE 

ATTIVITA’ SUL TERRITORIO 

3.1 Consegne settimanali 

3.2 Partecipazione ai mercati locali 

3.3 Attività di sensibilizzazione con 

le scuole 

1 Responsabile 

comunicazione  

 

Laurea in Psicologia; Esperienza pluriennale nella 

comunicazione e nel settore educativo 

AZIONE 1: (fase preparatoria) 

ANALISI E VALUTAZIONE DELLA 

SITUAZIONE DI PARTENZA 

1.1 Analisi della situazione di 

partenza  

1.2 Valutazione e reperimento 

delle risorse umane, finanziarie e 

strumentali 

1.3 Rinforzo delle sinergie con enti 

e associazioni del territorio 

AZIONE 3: POTENZIAMENTO DELLE 

ATTIVITA’ SUL TERRITORIO 

3.3 Attività di sensibilizzazione con 

le scuole 

AZIONE 5: VALUTAZIONE 

COMPLESSIVA DEI RISULTATI 
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5.1 Valutazione e analisi dei 

risultati raggiunti 

5.2 Redazione di un report finale 

 

 

9.5) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto (*) 

 
OBIETTIVO SPECIFICO: Qualificare le competenze pratiche e relazionali dei 60 destinatari, incrementando le loro 

possibilità di inserimento al di fuori di contesti protetti.  

AZIONE 1 (fase preparatoria): ANALISI E VALUTAZIONE DELLA SITUAZIONE DI PARTENZA 

1.1 Analisi della situazione di partenza 

1.2 Valutazione e reperimento delle 

risorse umane, finanziarie e strumentali 

1.3 Rinforzo delle sinergie con enti e 

associazioni del territorio 

CENTRO DIURNO LA NUVOLETTA BIANCA 
Materiale di cancelleria per l’analisi della situazione di partenza 
2 telefoni cellulari per valutazione e reperimento delle risorse disponibili e 
rinforzo delle sinergie con altri enti del territorio 
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 
1 auto per gli spostamenti utili ad incontrare eventuali partner 
 
CENTRO FIORI NEL DESERTO – 2° REPARTO 
Materiale di cancelleria per l’analisi della situazione di partenza 
2 telefoni cellulari per valutazione e reperimento delle risorse disponibili e 
rinforzo delle sinergie con altri enti del territorio 
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 
1 auto per gli spostamenti utili ad incontrare eventuali partner 

 

 

 

 

 

AZIONE 2: ATTIVITÀ DI SVILUPPO DELLE COMPETENZE PRATICHE 

2.1 Attività manuali nei terreni agricoli  

 

CENTRO FIORI NEL DESERTO – 2° REPARTO 

 Materiale per la semina: sementi di varia tipologia, terriccio, fertilizzanti, 
concimi 

 200 piantine da orto e piante aromatiche 

 Utensili per la cura della terra (uno per ogni utente coinvolto): vanga, zappa, 
rastrello, frangizolle sarchiatore, trapiantatore, cesoie, 30 annaffiatoi, 30 tubi di 
gomma per annaffiare a mano il terreno. 

 120 cesti e cassette per la raccolta dei prodotti 

 300 cassette per la sistemazione del prodotto finiti 

 Vestiario per ogni utente coinvolto: guanti, grembiuli e stivali di gomma 

2.2 Attività di confezionamento 

 

CENTRO FIORI NEL DESERTO – 2° REPARTO 

 1.000 sacchetti di carta  

 1.000 etichette autoadesive 

 Materiale di cancelleria (pennarelli, fogli, colla, forbici, penne, matite) per la 
preparazione delle cassette 

 500 copie di materiale promozionale da inserire nella cassetta 

2.3 Monitoraggio costante delle attività 

 

CENTRO FIORI NEL DESERTO – 2° REPARTO 
Materiale di cancelleria per l’analisi in itinere 
2 telefoni cellulari per contatti periodici tra gli operatori  
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 
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AZIONE 3: POTENZIAMENTO DELLE ATTIVITA’ SUL TERRITORIO 

3.1 Consegne settimanali 

 

CENTRO FIORI NEL DESERTO – 2° REPARTO 
2 pulmini per la consegna dei prodotti 

 300 cassette per la sistemazione del prodotto finiti 

 1.000 sacchetti di carta  

 Materiale di cancelleria (pennarelli, fogli, colla, forbici, penne, matite) per la 
distribuzione e controllo elenco clienti 

3.2 Partecipazione ai mercati locali 

 

CENTRO FIORI NEL DESERTO – 2° REPARTO 
2 tavoli e 2 gazebi per la preparazione del banchetto 
2 pulmini per il trasporto dei prodotti 
100 cassette di legno e plastica 
500 buste di carta e plastica 
Materiale di cancelleria (pennarelli, fogli, colla, forbici, penne, matite)  

3.3 Attività di sensibilizzazione con le 

scuole 

 

CENTRO DIURNO LA NUVOLETTA BIANCA 
Materiale di cancelleria per la programmazione degli interventi 
2 telefoni cellulari per contatti periodici tra gli operatori  
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 
1 automobile per gli spostamenti verso le scuole 
CENTRO FIORI NEL DESERTO – 2° REPARTO 
Materiale di cancelleria per la programmazione degli interventi 
2 telefoni cellulari per contatti periodici tra gli operatori  
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 
1 automobile per gli spostamenti verso le scuole 

3.4 Valutazione periodica delle attività 

 

CENTRO DIURNO LA NUVOLETTA BIANCA 
Materiale di cancelleria per l’analisi periodica 
2 telefoni cellulari per contatti periodici tra gli operatori  
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 
CENTRO FIORI NEL DESERTO – 2° REPARTO 
Materiale di cancelleria per l’analisi periodica 
2 telefoni cellulari per contatti periodici tra gli operatori  
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 

AZIONE 4: NUOVI INSERIMENTI NELLE ATTIVITA’ DELLA COOPERATIVA 

4.1. Mappatura degli adulti in 

condizione di disagio sociale presenti 

nel territorio 

CENTRO DIURNO LA NUVOLETTA BIANCA 
Materiale di cancelleria per l’analisi della situazione 
2 telefoni cellulari per contatti periodici  
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 

4.2. Programmazione di un progetto 

individualizzato ed inserimento nelle 

attività della Cooperativa 

 

CENTRO DIURNO LA NUVOLETTA BIANCA 
Materiale di cancelleria per l’analisi della situazione 
2 telefoni cellulari per contatti periodici con i servizi sociali 
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 
1 auto per gli spostamenti 

4.3 Monitoraggio costante dei nuovi 

inserimenti 

 

CENTRO DIURNO LA NUVOLETTA BIANCA 
Materiale di cancelleria per l’analisi periodica 
2 telefoni cellulari per contatti periodici tra gli operatori  
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 
 

AZIONE 5: VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEI RISULTATI 

5.1 Valutazione e analisi dei risultati 

raggiunti 

5.2 Redazione di un report finale 

 

CENTRO DIURNO LA NUVOLETTA BIANCA 
Materiale di cancelleria per l’analisi della situazione finale 
2 telefoni cellulari per mantenere i contatti e organizzare gli incontri   
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 
CENTRO FIORI NEL DESERTO – 2° REPARTO 
Materiale di cancelleria per l’analisi della situazione finale 
2 telefoni cellulari per mantenere i contatti e organizzare gli incontri   
1 ufficio attrezzato con pc, connessione a internet e stampante 
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10) Eventuali particolari condizioni ed obblighi degli operatori volontari durante il periodo di 

servizio 

I volontari durante lo svolgimento del servizio civile sono tenuti a: 
1. rispettare le norme in materia di igiene, sicurezza e salute sui luoghi di lavoro; 
2. rispettare le regole delle strutture: orari, linguaggio e abitudini consolidate; 
3. mantenere un comportamento responsabile e rispettoso della proposta educativa dell’Ente, del lavoro 

dell’OLP e degli operatori dell’ente e nel rapporto con i destinatari del progetto. In particolare al volontario 
viene chiesto di evitare relazioni affettive che coinvolgano i destinatari del progetto; 

4. mantenere la necessaria riservatezza per quanto attiene a dati, informazioni o conoscenze acquisite durante 
lo svolgimento del servizio civile 

5. essere disponibili a trasferimenti in Italia per incontri di formazione, sensibilizzazione e promozione del 
servizio civile 

6. flessibilità oraria dovuta alla particolarità delle persone destinatarie del servizio 
7. partecipare ad eventi particolari previsti dal programma delle attività (uscite domenicali, campi invernali ed 

estivi) 
8. disponibilità a spostamenti temporanei di sede legati ad esigenze progettuali 
9. Si chiede la disponibilità ad usufruire dei giorni di permesso preferibilmente durante i giorni di chiusura della 

struttura. In particolare il Centro “La nuvoletta bianca” osserva due settimane di chiusura ad agosto, oltre ai 
giorni festivi indicati sul calendario. 

 
Saltuariamente potrà essere chiesto di svolgere il proprio servizio anche di Domenica e/o nei giorni festivi, previo 
accordo di modifica del giorno di riposo settimanale.  
 
Si ricorda, inoltre, che la formazione è obbligatoria e quindi, nelle giornate di formazione non è possibile 
prendere giornate di permesso. 

11) Eventuali altri requisiti richiesti ai candidati per la partecipazione al progetto 

NESSUNO 

12) Eventuali partner a sostegno del progetto 

LOCAL TO YOU SRL (profit – CF:03538051206): in riferimento all’obiettivo specifico “qualificare le competenze 
pratiche e relazionali dei 60 destinatari, incrementando le loro possibilità di inserimento al di fuori di contesti 
protetti” supporto al progetto attraverso la concessione gratuita dei locali in cui consegnare i prodotti della 
cooperativa ai propri dipendenti, in supporto all’AZIONE 3: POTENZIAMENTO DELLE ATTIVITA’ SUL TERRITORIO, in 
particolare per le consegne settimanali (3.1). 
COMUNE DI OZZANO DELL’EMILIA (no profit - CF: 00573110376): in riferimento all’obiettivo specifico “qualificare 
le competenze pratiche e relazionali dei 60 destinatari, incrementando le loro possibilità di inserimento al di fuori di 
contesti protetti”, supporta l’AZIONE 3: POTENZIAMENTO DELLE ATTIVITA’ SUL TERRITORIO, in particolare per la 
partecipazione ai mercati locali (3.2), attraverso la promozione dei mercati contadini comunali.  
 
ISTITUTO COMPRENSIVO DI OZZANO DELL’EMILIA Scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di I° grado (no profit 
- CF: 91201150371): in riferimento all’obiettivo specifico “qualificare le competenze pratiche e relazionali dei 60 
destinatari, incrementando le loro possibilità di inserimento al di fuori di contesti protetti”, supporta l’ AZIONE 3: 
POTENZIAMENTO DELLE ATTIVITA’ SUL TERRITORIO, in particolare per l’attività di sensibilizzazione con le scuole 
(3.3) mettendo a disposizione gli spazi e il tempo per la didattica, le classi e gli insegnanti per le attività di 
sensibilizzazione previste dal progetto. 
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CARATTERISTICHE DELLE COMPETENZE ACQUISIBILI 

13) Eventuali crediti formativi riconosciuti 

NESSUNO 

14) Eventuali tirocini riconosciuti 

NESSUNO 

15) Attestazione/certificazione delle competenze in relazione alle attività svolte durante 

l’espletamento del servizio (*) 

Attestato Specifico, rilasciato dall’ente terzo “CONSORZIO CONDIVIDERE PAPA GIOVANNI XXIII”. Si allegano 
autocertificazione del Consorzio Condividere Papa Giovanni XXIII e accordo sottoscritto tra l'ente Associazione 
Comunità Papa Giovanni XXIII e il Consorzio Condividere Papa Giovanni XXIII. 

 

FORMAZIONE GENERALE DEGLI OPERATORI VOLONTARI 

16) Sede di realizzazione (*) 

a) Casa della Pace, Via Dante Alighieri, snc – 61013 Mercatino Conca (PU) 
b) Colonia Stella Maris, Viale Regina Margherita 18 – 47900 – Rimini (RN) 
c) Casa Parrocchiale – Scout, Via Colombara – 47854 – Monte Colombo (RN) 
d) Hotel Royal Sands, V.le Carducci, 30, Cattolica  
e) Casa San Michele – Loc. Gualdicciolo – Repubblica di San Marino (RSM) 
f) Casa Famiglia Pamoja, Via Pirandello 7, 40127 Bologna 
g) Centro Diurno La Nuvoletta Bianca, Via Idice 220 La noce di Mercatale (Ozzano dell’Emilia) Bologna 
h) Casa di accoglienza per senza fissa dimora Capanna di Betlemme, Via Sammarina 50, 40013 Castel 

Maggiore (BO) 
i) Casa accoglienza adulti S. Giovanni Battista, Via Sammarina 50 - 40013 Sabbiuno di Castel Maggiore 

(BO) 
j) Comunità Terapeutica San Giuseppe, Via Sammarina 12 – 40013 Sabbiuno Castel Maggiore 
k) Parrocchia Sant’Antonio di Savena, Via Massarenti 49 40100 Bologna 
l) Comunità Terapeutica Denore, via Massafiscaglia 434, Denore (Fe) 

 

 

FORMAZIONE SPECIFICA DEGLI OPERATORI VOLONTARI 

17) Sede di realizzazione (*) 

a) Casa della Pace, Via Dante Alighieri, snc – 61013 Mercatino Conca (PU) 
b) Colonia Stella Maris, Viale Regina Margherita 18 – 47900 – Rimini (RN) 
c) Casa Parrocchiale – Scout, Via Colombara – 47854 – Monte Colombo (RN) 
d) Hotel Royal Sands, V.le Carducci, 30, Cattolica  
e) Casa San Michele – Loc. Gualdicciolo – Repubblica di San Marino (RSM) 
f) Casa Famiglia Pamoja, Via Pirandello 7, 40127 Bologna 
g) Centro Diurno La Nuvoletta Bianca, Via Idice 220 La noce di Mercatale (Ozzano dell’Emilia) Bologna 
h) Casa di accoglienza per senza fissa dimora Capanna di Betlemme, Via Sammarina 50, 40013 Castel 
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Maggiore (BO) 
i) Casa accoglienza adulti S. Giovanni Battista, Via Sammarina 50 - 40013 Sabbiuno di Castel Maggiore 

(BO) 
j) Comunità Terapeutica San Giuseppe, Via Sammarina 12 – 40013 Sabbiuno Castel Maggiore 
k) Parrocchia Sant’Antonio di Savena, Via Massarenti 49 40100 Bologna 
l) Comunità Terapeutica Denore, via Massafiscaglia 434, Denore (Fe) 

18) Tecniche e metodologie di realizzazione (*) 

La formazione specifica dei progetti presentati dall'Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII, prevede una serie di 

incontri periodici fra i volontari che prestano servizio nel medesimo progetto, il 70% delle ore entro 90 giorni 

dall’avvio del progetto, il 30% entro e non oltre il terz’ultimo mese del progetto e riguarda l’apprendimento di 

nozioni, conoscenze e competenze relative al settore e all’ambito specifico in cui il volontario sarà impegnato 

durante l’anno di servizio civile, al fine di fornire ai volontari le competenze utili per concorrere alla realizzazione 

degli obiettivi generali e specifici, attraverso le azioni previste dal progetto. 

Nella conduzione dei moduli di formazione specifica l’ente utilizzerà diverse metodologie, nelle percentuali che di 
volta in volta si riterranno opportune, in base ai progetti specifici: 
- lezioni frontali, avendo cura comunque di adottare una modalità che favorisca il più possibile il dibattito e la 
partecipazione da parte del gruppo; 
- dinamiche non formali, tra le quali giochi di ruolo, lavori in gruppo, simulazioni, teatro dell’oppresso, cineforum, 
laboratori, visita a realtà significative ecc. 
- Formazione a distanza: l’ente di volta in volta valuterà se mettere a disposizione dei discenti una piattaforma che 
preveda: il monitoraggio dell’interazione dell’utente; uno spazio destinato alla documentazione (materiale didattici 
multimediali); una parte destinata allo sviluppo di momenti di apprendimento collaborativo e di confronto tra i 
volontari e i docenti-tutor. La piattaforma prevede inoltre la valutazione dei livelli di apprendimento attraverso la 
compilazione di test e di elaborati da parte dei discenti.  
Qualora si valuti nei progetti specifici di utilizzare la FAD, quest’ultima non supererà il 25% del totale delle ore 
previste per la formazione specifica. 
La metodologia proposta è partecipativa e attiva, finalizzata a coinvolgere i volontari e a renderli protagonisti del 
percorso formativo, favorendo il confronto e l’emersione di conoscenze pregresse. In particolare, essendo il servizio 
civile un “imparare facendo”, la formazione specifica cercherà di promuovere una riflessione costante sull’azione, 
ovvero di sviluppare nei volontari la capacità di leggere in modo autocritico l’attività svolta, per permettere 
l’acquisizione di una maggiore consapevolezza e di competenze trasversali e professionali. 

19) Moduli della formazione e loro contenuti con l’indicazione della durata di ciascun modulo(*) 

I contenuti della formazione specifica riguardano le nozioni di carattere teorico e pratico legate alle 
specifiche attività previste dal progetto e necessarie per offrire al volontario gli strumenti utili allo 
svolgimento del proprio servizio nel settore “Agricoltura in zona di montagna, agricoltura sociale e biodiversità” 
e nell’area di intervento AGRICOLTURA SOCIALE. La formazione specifica proposta prevede un totale di 74 
ore. 
 

Titolo del modulo Contenuto del modulo 
Ore per 
ciascun 
modulo 

Modulo 1: Presentazione delle progettualità dell’ente  

Presentazione delle realtà dell’ente presenti sul 
territorio, con particolare attenzione alle strutture a 
progetto. 
Approfondimento dell’ambito di intervento e delle 
modalità di intervento dell’ente sul territorio. 
Visita ad alcune realtà dell’ente. 

4 h 
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Modulo 2: Formazione e informazione sui rischi 
connessi all’impiego dei volontari nei progetti di 
servizio civile 

Presentazione della legge quadro 81/08 relativa alla 
sicurezza sui luoghi di lavoro. 
informativa dei rischi connessi allo svolgimento alle 
attività pratiche in cui sono impegnati i volontari, e 
alle possibili interferenze con altre attività che si 
svolgono in contemporanea nello stesso luogo. 
Misure di prevenzione e di emergenza previste, in 
relazione alle attività del volontario e alle possibili 
interferenze tra queste e le altre attività che si 
svolgono in contemporanea. 

8 h 

Modulo 3: La relazione d’aiuto   

Elementi generali ed introduttivi. 
Il rapporto “aiutante-aiutato”. 
Le principali fasi della relazione di aiuto. 
Presa in carico della persona aiutata. 
Comunicazione, ascolto ed empatia. 
Le dinamiche emotivo-affettive nella relazione 
d’aiuto. 
La fiducia. 
Le difese all’interno della relazione di aiuto. 
Gestione della rabbia e dell’aggressività. 

8 h 

Modulo 4: La cooperazione sociale, la cooperativa “La 
Fraternità” e la società del gratuito 

Storia della cooperazione sociale. 
Normativa e gestione della cooperativa sociale. 
La società del gratuito dell’Associazione Comunità 
Papa Giovanni XXIII. 

4 h 

Modulo 5: Approfondimento sugli aspetti psicologici 
ed educativi della disabilità  

Le caratteristiche del disagio adulto. 
La relazione aiuto con adulti in situazione di disagio. 
L’intervento di prossimità. 
Il mondo delle dipendenze. 
Una tematica a scelta: i senza fissa dimora e gli 
immigranti. 
Il ruolo dell’operatore nelle unità di strada. 
Il burn-out come rischio nelle relazioni educative. 

8 h 

Modulo 6: Ruolo del volontario in servizio civile nel 
progetto  

Il ruolo del volontario nel progetto. 
La relazione con i destinatari del progetto. 
L’inserimento del volontario nel lavoro d’equipe. 
L’attività del volontario ricondotta agli obiettivi del 
progetto, con attenzione sul COME si fanno le cose. 

3 h 

Modulo 7: Contesto territoriale di riferimento e 
descrizione dei servizi del territorio che intervengono 
nell’ambito della disabilità  

Descrizione del contesto economico, sociale in cui si 
attua il progetto e lettura dei bisogni del territorio. 
Conflittualità sociali presenti nel contesto territoriale. 
Strumenti per leggere il contesto territoriale di 
riferimento a partire dalle attività realizzate dal 
progetto. 
Descrizione dei servizi o associazioni che 
intervengono nell’ambito inserimento lavorativo in 
agricoltura di persone con disagio con particolare 
attenzione ai bisogni specifici a cui risponde il 
progetto. 
Il lavoro di rete con i servizi e altre associazioni che 
intervengono nell’ambito inserimento lavorativo in 
agricoltura di persone con disagio. 

4 h 

Modulo 8: La normativa  

Analisi della normativa del territorio sul tema 
inserimento lavorativo in agricoltura di persone con 
disagio. 
Analisi dei bisogni del territorio e delle risposte 
normative. 
Applicazione delle normative e criticità. 

4 h 

Modulo 9: Il lavoro d’equipe nel progetto 

Dinamiche del lavoro di gruppo. 
Strategie di comunicazione nel gruppo. 
Attuazione delle nozioni teoriche nel contesto del 
progetto “2020_LA CAMPAGNA CHE COLTIVA 
VALORI”. 

4 h 



25 
 

Modulo 10: Il progetto 

Verifica, valutazione ed analisi di: Obiettivi e attività 
del progetto; Risposta del progetto alle necessità del 
territorio; Inserimento del volontario nel progetto; 
Necessità formativa del volontario 

4 h 

Modulo 11: L’ agricoltura sociale come ergoterapia 

La normativa. 
L’azienda agri-sociale e la fattoria sociale. 
Le terapie assistite con gli animali (pet-therapy, 
ippoterapia, onoterapia) e quelle orto-culturali. 

4 h 

Modulo 12: Strumenti per la programmazione e 
gestione di attività di sensibilizzazione  

Finalità e senso delle attività di sensibilizzazione del 
progetto “2020_LA CAMPAGNA CHE COLTIVA 
VALORI”. Strumenti operativi per progettare, 
programmare e realizzare le attività di 
sensibilizzazione. 
Momento laboratoriale in cui progettare un’attività di 
sensibilizzazione (legata all’ambito del progetto). 

4 h 

Modulo 13: La relazione d’aiuto a partire dalla 
testimonianza di esperti  

Ripresa di alcuni concetti fondamentali della relazione 
d’aiuto. 
Analisi delle particolari situazioni legate al progetto 
“2020_LA CAMPAGNA CHE COLTIVA VALORI”. 
Racconto di esperienze concrete legate alla relazione 
con persone con disagio. 

4 h 

Modulo 14: L’agricoltura biologica e la tutela della 
biodiversità 

La coltivazione biologica legata alla biodiversità. 
L’educazione ambientale e alimentare. 

4 h 

Modulo 15: La relazione d’aiuto 2 parte  

L’attuazione pratica delle nozioni teoriche sulla 
relazione d’aiuto. 
Analisi delle relazioni d’aiuto vissute dal volontario 
all’interno del progetto “2020_LA CAMPAGNA CHE 
COLTIVA VALORI”: riflessione e confronto su 
situazioni concrete. 
Analisi del vissuto del volontario circa la relazione 
aiutante/aiutato attraverso la mediazione di OLP e 
operatori. 

3 h 

Modulo 16: Il progetto verifica finale  

Competenze intermedie del volontario. 
Andamento del progetto. 
Grado di soddisfacimento delle necessità formative 
del volontario e valutazione della formazione 
specifica. 

4 h 

Totale ore di formazione specifica: 74 
 

20) Nominativi, dati anagrafici e competenze/esperienze specifiche del/i formatore/i in 

relazione ai contenuti dei singoli moduli (*) 

 

dati anagrafici del formatore 

specifico  

competenze/esperienze specifiche modulo formazione 

SOLDATI ROBERTO Nato a Rimini il 

26/04/1948 

 

 

 

Laureato in ingegneria elettronica, ha 

frequentato il corso per Responsabile 

della Prevenzione e Protezione. Dal 2009 

è il Responsabile per la sicurezza per 

l’ente Comunità Papa Giovanni XXIII, con 

il compito di organizzare la formazione 

dei dipendenti e dei volontari, e 

sovrintendere all’organizzazione delle 

squadre di primo soccorso e antincendio. 

Modulo 2: Formazione e informazione 

sui rischi connessi all’impiego dei 

volontari nei progetti di servizio civile  

CATERINA BRINA nata a Ferrara Referente responsabile per Modulo 1: Presentazione delle 
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il 3/06/1976 l'Associazione Comunità Papa Giovanni 

XXIII per le provincie di Bologna, Ferrara, 

Modena e Reggio-Emilia. 

progettualità dell’ente 

DAVIDE RAMBLADI nato a Bologna 

il 04/05/1959 

Educatore professionale dapprima 

nell’ambito della disabilità mentale 

adulta, in seguito nelle 

tossicodipendenze, attualmente 

responsabile degli interventi di 

prevenzione all’uso di sostanze per il Sert 

dell’USL di Bologna. Pedagogista, 

formatore, conduttore di gruppi dal 

1996. Da 4 anni circa collabora con 

l’Associazione Papa Giovanni XXIII nelle 

formazioni dei caschi bianchi, in qualità 

di esperto di relazione d’aiuto e di 

affettività. 

Modulo 3: La relazione d’aiuto   

Modulo 15: La relazione d’aiuto 2 

parte 

FRANCESCO TONELLI nato a Castel 

San Pietro (Bologna) il 26/04/1980 

Coordinatore delle due sedi operative di 

Bologna della Cooperativa Sociale "La 

Fraternità" A R.L. ONLUS che svolgono 

attività promosse nell'ambito dei servizi 

socio-assistenziali e di inserimento 

lavorativo per persone svantaggiate nei 

servizi di pulizie, manutenzione del 

verde, servizi cimiteriali, attività di 

lavorazione conto terzi, servizi ambientali 

(spazzamento strade, raccolta rifiuti, 

gestione centri di raccolta).  

Referente della zona di Bologna del 

Forum Regionale dell’Agricoltura Sociale 

che si incontra con cadenza bimensile in 

relazione al Forum Nazionale 

dell’Agricoltura Sociale 

(http://www.forumagricolturasociale.it/). 

Modulo 4: La cooperazione sociale, la 

cooperativa “La Fraternità” e la 

società del gratuito 

LETIZIA TONELLI nata a Castel San 

Pietro (Bologna) il 17/05/1982 

Medico psicoterapeuta. Assistente 

volontaria dell’Associazione Comunità 

Papa Giovanni XXIII attraverso il sostegno 

morale, l’assistenza sociale e gli 

interventi di supporto alle categorie più 

fragili.  

Modulo 5: Approfondimento sugli 

aspetti psicologici ed educativi della 

disabilità 
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PIERA MURADOR nata a Milano il 

02/06/1961 

Attestato di partecipazione al corso di 

“Tecnico della progettazione di Servizio 

Civile Volontario e delle procedure di 

selezione e gestione dei giovani in 

Servizio Civile” autorizzato 

dall’Amministrazione Provinciale di 

Ferrara con delibera consigliare n. 66883 

del 26/07/06 attivato dalla Fondazione 

San Giuseppe CFP – C.E.S.T.A. in 

collaborazione con il COPRESC di Ferrara 

nell’anno formativo 2006/2007  

Dal 2005 referente del servizio civile 

nazionale per l’Ass. Comunità Papa 

Giovanni XXIII della zona Ferrara 

dell’Associazione. Nel ruolo funzioni di 

promozione e divulgazione delle finalità 

del servizio civile nazionale, contatto con 

candidati e con operatori 

Esperienza dal 2006 ad oggi presso la 

Comunità Papa Giovanni XXIII come: 

- RLEA per i Volontari in Servizio Civile 

della provincia di Ferrara in servizio per 

l’Ente APG23 realizzando colloqui mensili 

di tutoraggio e di monitoraggio 

- formatrice specifica di Volontari in 

Servizio Civile per la provincia di Ferrara 

- selettrice nei colloqui di selezione 

- dall’anno 2009 accreditata come 

Formatrice generale per i progetti 

dell’ente Ass. Comunità Papa Giovanni 

XXIII  

Modulo 6: Ruolo del volontario in 

servizio civile nel progetto 

LUCAJ TRAJANA nata a ELBASAN 

(Albania) il 01/11/1983 

Educatrice sociale, con laurea in Scienze 

della formazione. 

Educatrice dal 2009 all’interno della 

Cooperativa Sociale “La Fraternità”, in un 

centro socio riabilitativo Ha frequentato 

diversi corsi di approfondimento sui 

centri diurni e cooperative. 

Modulo 7: Contesto territoriale di 

riferimento e descrizione dei servizi 

del territorio che intervengono 

nell’ambito della disabilità 

Modulo 8: La normativa 

GIULIA MONTANARI nata a 

Bologna il 08/11/1984 

Laureata a marzo 2012 in “Progettazione 

e gestione dell’intervento educativo nel 

disagio sociale e nei contesti 

multiculturali” presso la 

Facoltà di Scienze della Formazione, 

Università degli studi di Bologna, Da 

novembre 2013 affianca lo RLEA dei 

progetti di SCN e nei progetti di SCR 

dell’ente “Comunità Papa Giovanni 

Modulo 9: Il lavoro d’equipe nel 

progetto 

Modulo 10: Il progetto 

Modulo 12: Strumenti per la 

programmazione e gestione di attività 

di sensibilizzazione  
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XXIII”. Affianca in particolare nella 

formazione specifica e nelle attività di 

tutoraggio. Esperienza nella 

progettazione, monitoraggio e 

valutazione degli interventi educativi. 

Modulo 16: Il progetto verifica finale 

MICHELE TONELLI nato a Medicina 

(Bologna) il 17/06/1985 

Educatore sociale, con laurea in Scienze 

della formazione. 

Presidente della cooperativa agricola 

sociale “Coltivare Fraternità”, promossa 

dall’Associazione Comunità Papa 

Giovanni XXIII le cui attività promosse 

nell’ambito dell’agricoltura sociale: 20 

ettari tra Ozzano dell’Emilia, San Lazzaro 

e Castenaso (Bo) in cui si coltivano 

ortaggi e frutta vari di stagione, secondo 

il disciplinare dell’agricoltura biologica, 

controllato da ICEA dando la possibilità di 

inserimento lavorativo di persone in 

difficoltà attraverso l’attività agricola. 

Vendita dei prodotti presso i mercati 

contadini locali e consegna a domicilio di 

cassette di frutta e verdura tramite la 

piattaforma online “Local to you”. 

Modulo 11: L’ agricoltura sociale come 

ergoterapia 

Modulo 14: L’agricoltura biologica e la 

tutela della biodiversità 

LUISA TASSI nata a Bologna il 

03/11/1953 

Assistente sociale e dal 1991 

Responsabile della Casa Famiglia “Santa 

Maria” dell'Associazione Comunità Papa 

Giovanni XXIII. È stata referente della 

zona Bologna per due mandati.  

Ha seguito molti corsi di formazione 

sull’ascolto e accoglienza.  

Modulo 13: La relazione d’aiuto a 

partire dalla testimonianza di esperti 

 

21) Durata (*) 

Il percorso di formazione specifica prevede l’erogazione di 74 h, il 70% delle quali entro 90 giorni dall’avvio del 
progetto, il 30% delle ore entro e non oltre il terz’ultimo mese del progetto, come previsto dal Sistema di 
formazione accreditato dell’ente. E’ vero, infatti, che la formazione specifica fornisce gli strumenti e le competenze 
necessarie per affrontare al meglio le attività e pertanto è importante che venga realizzata all’inizio del servizio. Si 
ritiene tuttavia qualificante prevedere dei momenti di formazione specifica anche nei mesi successivi, proprio 
perché l’esperienza di servizio civile è un imparare facendo, e pertanto richiede una costante riflessione sull’azione. 
Riflessione che dovrebbe essere garantita dall’OLP, in quanto “maestro”, ma che è opportuno sia sviluppata in 
contesti formativi ad hoc, anche oltre il 3° mese, che vanno ad integrare e rinforzare il bagaglio di competenze 
acquisito all’inizio. 
Il modulo relativo alla “Formazione e informazione sui rischi connessi all’impiego dei volontari in progetti di servizio 
civile” deve essere obbligatoriamente erogato entro i primi 90 giorni dall’avvio del progetto. 
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22) Eventuali criteri di selezione diversi da quelli previsti nel sistema indicato nel programma e 

necessari per progetti con particolari specificità  

NESSUNO 

 

Rimini, 28/05/2020 

 

Il Coordinatore Responsabile del Servizio Civile Universale 
                     Ass. Comunità Papa Giovanni XXIII 
               Laura MILANI 
                       Documento Firmato digitalmente 
 


